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Verso lo sciopero dei 3 milioni di lavoratori 

Pubblico impiego: 
beffo del governo 

per i contratti 
Rinviati i decreti applicativi: si farà un unico provvedimento elet
torale - Autonomi e fascisti bloccano gli esami nella scuola 

ROMA — Entro la prossima 
settimana il sindacato deciderà 
lo sciopero generale di due mi
lioni e mezzo di pubblici dipen
denti. Con una BUS decisione, 
infatti, U Consiglio dei ministri 
ha deciso ieri di rinviare a data 
impreciuta (entro giugno? pri
ma o dopo le alettoni?) l'ema
nazione dei decreti che consen
tirebbero di tradurre in legge 
gli accordi contrattuali dei la
voratori della sanità, della 
acuoia, dello Stato, del parasta
to e degli Enti locali. In questo 
modo, per puri fini elettorali
stici, clientelar! e politici (dare 
una mano alla ConfinduBtria 
rinviando l'applicazione dei 
contratti (Innati) quasi tre mi
lioni di lavoratori » vedono ne
gare ali aumenti salariali e le 
modifiche normative attese, 
mentre importanti servizi pub* 
btici come quelli sanitari ri
schiano letteralmente di chiu
dere i battenti per mancanza di 
rsuonale. Nella scuola, inoltre, 

sindacati autonomi hanno già 
deciso di far pagare agli «tu-
denti con il blocco degù esami 

decisione 

'itateli ministro della Pub* 

inetta Irresponsabile e 
" «verno. 3u 

al 

Mica istruitone, Franca Falcia
ci, a comunicare» al termine 
dalla riunione di ieri, che «in 
uno dei prossimi consigli dei 
ministri - riferisce l'ANSA — 
• comunque entro giugno, verrà 
varato un provvedimento glo
bale .relativo ai contratti di 
pubblico impiego già conclusi, 
compreso quello della scuola». 
Il ministro ha anche ammesso 
che t decreti sono pronti da 
tempo, Ria ohe motivi di oppor
tunità avrebbero indotto u go
verno a realizzare un unico 
provvedimento. 

Quali sono queste opportu
nità? Non à certo opportuno 
per il paese a per 1 lavoratori. 
visto che questi decreti sono 
pronti da tempo e consentirtb-

lionaremei 
perledigrul m 

iftà dei 

icidifun. 
opMrtuno 

dei ministri che si 

erano impegnati a emanarli 
mesi fa (il miniatro Schietroma, 
anzi, aveva accelerato fino al 
parossismo la trattativa per i 
dipendenti dello Stato impe
gnandosi poi a emanare i decre
ti entro il 29 aprile). Né, infine, 
è opportuno per lo Stato, visto 
che una sua legge — la legge 
quadro per il pubblico impiego 
— è stata sfacciatamente disat
tesa. 

Le opportunità sembrano 
piuttosto elettoralistiche e 
clientelali, I pattiti della mag
gioranza, infatti, possono uti
lizzare questo mega-prowedi-
mento come arma di pressione 
sugli elettori {•vedremo, dopo il 
voto, cosa meriterete...*) e con
temporaneamente rispondere 
alle loro clientele di partito. In
fatti, sembra certo che vi sia il 
tentativo di emanare assieme al 
provvedimento una legge di co
pertura finanziaria: eppure, i 
tondi per i contratti sono già 
stanziati dalla legge finanzia
ria. L'operazione — apparente
mente irrazionale — servirebbe 
dunque per portare il tutto in 
Parlamento, accogliendo in 
quella sede tutte quelle pretese 
corporative che la trattativa dei 
mesi scorsi — per esplicito vo
lere dei sindacati — avevano e-
scluse. Altro che rigore! Qui sia
mo allo spreco più irresponsa
bile! 

E i cittadini pagheranno. Nel 
comparto sanità, infatti, non 
solo la mancata corresponsione 
degli aumenti provocherà ma
lessere tra gli operatori con i re
lativi riflessi sui servizi di assi
stenza, ma la mancata proroga 
degli incarichi al personale pa
ramedico e l'assenza di una de
roga alla legge finanziaria (che 
blocca le assunzioni) rischia di 
paralizzare le USL. e, di conse
guenza, gli ospedali e i servìzi 
territoriali. Noti è infatti più 
possibile assumere un solo me
dico, o,ùn infermiere, mentre si 
aprono vorafini negh organici, 

punta allo sfascio — ha dichia
rato Iginio Ariemma, responsa
bile sanità del PCI —, come ali
bi per procedere al peggiora
mento della legge di riforma sa
nitaria, aprendo nuove porte 
all'iniziativa mercantile P spe
culativa delle strutture private, 
così come viene dichiarato e-
splicitamente nel programma 
elettorale della DC». Nella 
scuola, la decisione del governo 
viene definita dal segretario 
della CGIL scuola, Benzi, «in
tollerabile, inspiegabile e gra
vissima, mentre conferma Pat
teggiamento rispetto alla legge 
quadro tenuto durante la trat
tativa sul contratto dal mini
stro Falcucci*. La CGIL è o-
rientata a realizzare lotte assie
me a tutto il comparto de! pub
blico impiego. Le prime conse
guenze di questa politica dello 
sfascio verranno invece pagate 
dopodomani, lunedì, dagli 
SOOmila ragazzi della scuola 
media impegnati negli efesini di 
licenza. I fascisti della CItìNAL 
e gli •autonomi» dello SNALS 
hanno infatti promosso il bloc
co degli esami. E un chiaro ten
tativo di cavalcare il malessere 
della categoria, aggiungendo 
guasti a guasti, a tutto svantag
gio della scuola pubblica 

Nella stessa nunione ci ieri, 
infine, il Consiglio dei ministri 
ha deciso anche il rinvio dei 
provvedimenti per le zone col
pite dalla siccità, dalle frane in 
Valtellina e dal! eruzione dell' 
Etna. È stato invece deciso di 
approvare un decreto per l'as
sunzione temporanea di piccoli 
contingenti di personale da 
parte di amministratori filatoli 
ed enti pubblici «per far fronte 
— è scritto in un comunicato — 
a precise, indilazionabili esi
genze di carattere stagionale e 
ad evitare il verificarsi di danni 
nel settore delle aziende agrico-
let dei servizi turistici e del pa
trimonio agrìcolo e forestale, 
nonché ad agevolare,!! funzìoi 
«amento-di taluni essenziali 
servizi nel settore della giusti-
•la e dell'ordine pubblico», < t 

Chiesta l'assoluzione degli amministratori PCI, PSI e PRI 

«129 consiglieri di Rimini 
sono innocenti» dice il PM 

Dal nostro corrispondente 
RIMIMI — Per il Pubblico Ministero del proces
so «Valloni» ì 29 imputati vanno assolti iperché il 
fatto non costituisce reato». La requisitoria del 
dott. Di Crocchio è durata un'ora e mezzo. Il 
magistrato ha sostenuto che non esistono ele
menti di rilevanza penale da imputare ai 29 am
ministratori (22 comunisti, 5 socialisti, 2 repub
blicani) del Comune di Rimìni che il Giudice I-
atruttore aveva rinviato a giudizio per «interesse 
privato in atti d'ufficio». Interesse, ad avviso del 
giudice istruttore, di tipo «politico-partitico». La 
vicenda ai riferisce alla compravendita dì alcuni 
poderi dì proprietà dell'opera pia «.Valloni». 

Nel corso del 1979 ìl comune acquistò nove 
unità poderali per un totale di 60 ettari su una 
parta del quali dovevano trovare attuazione pro
grammi di iniziativa pubblica. Poi, con delibere 
del 10 settembre 80 e del 2 luglio 81 (approvate, 
la prima coi voti di PCI e PSI, la seconda anche 
coi voti del PRI) il Consiglio comunale decise di 
accogliere le domande di riscatto avanzate dai 
coloni che da decenni coltivavano i poderi. A loro 
U Comune aveva riconosciuto l'esercizio del dirit
to di prelazione e riscatto sulle parti dei terreni 
da non urbanizzare. Le delibere furono annullate 
dal Comitato di Controllo. 

•Gli amministratori della nostra città — ha 
deto II PM — per nostra buona sorte dimostrano 
equanimità nella loro attività». E ancora: «Sap
piamo che il sindaco e l'Amministrazione comu
nale non hanno, in generale, operato discrimi
nando ì cittadini a seconda della loro apparte
nenza politica. E comunque va detto che le atti
vità della pubblica amministrazione sono tali e 
tante che alcune scelte potrebbero essere fatte 
miche seguendo criteri politici e partitici. Se gli 
uomini posti alla guida dei Comuni si attenessero 
alle direttive dei loro partiti e non alle regole 
della saggia amministrazione, allora, in prospet
tiva, si potrebbe ipotizzare l'interesse politico 
partitico. Ma tale eventualità, negli atti riguar
dante questo processo, non sussiste». 

Ad avviso del PM per ipotizzare un'interesse 
politico-partitico «occorre fornire la prova di un 
rapporto esistito tra coloni e pubblici ammini
stratori. Prova inesistente; tra l'altro — ha ag
giunto il PM — neppure è dato sapere a quale 
partito appartengono i coloni». Più in generale su 
ogni atto dell'Amministrazione pubblica, essen
doci sempre un destinatario, si potrebbe concen
trare il sospetto che l'amministratore tenda in 
ogni caso od attrarre nella sua sfera politira il 
cittadino. «Nel fatto specifico non bisogna di
menticare — ha sostenuto il PM — che l'ac
quisto dei terreni fu fatto dal Comune per la 
realizzazione di opere pubbliche, tra le quali la 
zona artigianale di Viserba». Pnma di tutto veni
va quindi l'interesse pubblico C'erano poi alcune 
esigenze da contemperare; non ultime quelle ri
ferite all'accoglimento dei diritti dei contadini 
per ottenere l'effettiva disponibilità delle aree di 
cui il Comune e:a entrato in possesso. 

Il Comune non ha perciò eluso l'interesse pub
blico. Con la delibera di acquisto dei terreni del 
•Valloni» l'Amministrazione comunale fece una 
scelta ispirata alle indicazioni del PRG. Furono 
poi il Piano particolareggiato e il piano di lottiz
zazione a circoscrivere definitivamente, sulla ba
se delle previsioni di PRG, le aree di interesse 
pubblico e quelle che invece conservavano la de
stinazione agricola 

Il pubblico ministero ha concluso dicendo che 
in tutta l'operazione non vi sono stati «ne espe
dienti né sotterfugi Gli atti, anzi, hanno dimo
strato il buon funzionamento dell'Amministra
zione comunale ed è per questo che viene meno il 
motivo dell'azione penale» 

«Può apparire — ci ha detto il compagno Zeno 
Zaffagnim, sindaco di Rimini — da questo pro
cesso che alcuni atti dell'Amministrazione comu
nale non siano perfetti. Appare soprattutto, pe
rò, che gli amministratori comunali a Rimmi so
no onesti. Nessuno ha potuto mettere in discus
sione questo fatto» 

Onide Donati 

Il cronista 
tra operai, 
cassintegrati, 
pensionati, 
verso la città 
della Fiat - Un 
clima difficile 
«Lo critico, 
ma resta il 
mio sindacato» 

TORINO — Un pupazzo 
raffigurante Agnelli tra 
gli striscioni dal lavoratori 

Una notte sul treno da Roma 
«Con la speranza dì cambiare le cose» 

Dal nostro Inviato 
TORINO — Giovedì sera, al
l'ultimo binarlo della stazio
ne Ostiense. È qui che si sono 
dal 1 appuntamento i metal
meccanici romani per anda
re a Torino. Manca più di u-
n'ora alla partenza, il convo
glio ancora non è formato, 
bisogna aspettare le carrozze 
pai tlte da Cassino, I lavora
tori arrivano alla spicciolata, 
qualcuno con lo striscione 
delta sua fabbrica arrotolato 
sotto il braccio. Una sopra 1' 
pM a bandiere e vessilli sono 
f. «tastati sotto le brutte 
pensiline di marmo. 

Stavolta, però, la FLM non 
si è portata dietro 11 «solito 
armamentario». A Roma 1 
metalmeccanici sono appe
na 1110 per cento della città, 
fatta per lo più di ministeri e 
uffici. Qui sono una mino
ranza anche nel sindacato, 
ma hanno imparato a farsi 
sentire, a pesare. Nel cortei, 
jtalk) ^ manifestazioni sono 
«rnpre loro a prendere, la 
«te.ìta». sono-sempre lord 1 

no accompagnandosi a deci
ne e decine di tamburi, di fi
schietti, di campane, di pu
pazzi che non risparmiano 
nessuno (nel periodo «caldo» 
del rapporto con 1 vertici sin
dacali, quando 11 sindacato 
sembrava paralizzato dalle 
discussioni Interne, non so
no mancate neanche le cari
cature del dirigenti confede
rali). 

Ora però è diverso. Un an
no e mezzo ,senza contratto 
vuol dire anche questo: la 
«fantasia» deve lasciare 11 po
sto alla praticità, l'Ironia si 
trasforma In preoccupazio
ne. Il clima, Insomma, è dif
ficile. Tanto, tanto lontano 
da quello che si respirava al
la viglila della manifestazio
ne nazionale del metalmec
canici, la scorsa estate a Ro
ma. Non è una festa, a Tori
no ci si gioca forse 11 contrat

tar t giornalisti delle TV 
private gli spunti sono pochi. 
Le telecamere si fermano a 
riprendere una ventina di 
anziani che piegano con cura 
lo striscione del sindacato 
pensionati. Per loro 11 viag

gio sarà un po' più duro che 
per gli altri, ma non ci stan
no a diventare «11 colore» del
la manifestazione. Così ri
spondono freddamente, qua
si Indispettiti alle domande 
di una redattrice che 11 vor
rebbe descrivere con accenti 
patetici, retorici. «Andiamo a 
Torino — dice una ex metal
meccanica, 60 anni, con una 
borsa della spesa e un ther
mos in mano — perché quel
lo che succede alla FIAT può 
decidere anche 11 nostro fu
turo. In fondo chi è che go
verna In Italia, se non Agnel
li? Chi, se non Agnelli, vuole 
I tagli sulle pensioni per tro
vare i soldi che gli servono?-. 

Poche battute, poi conse
gna 11 microfono alla sua in
tervistatrice e se ne va. An
che altri lavoratori fermati 
mentre stanno per salire sul 
treno, sembrano poco stimo
lati a rispondere alle doman
de della giornalista. Voglio
no sapere per quale TV layq-
ra, ma poi si limitano a dire 
poche frasi, distrattamente. 
Un operalo addirittura, inve

ce di rispondere al «Perché 
vai a Torino?», le porge In 
mano 11 volantino della 
FLM. Anche questo è un se
gnale. «Non si fidano — dice 
un compagno dirigente del 
metalmeccanici romani — 
hai sentito oggi 11 telegiorna
le? Diceva che si eran fatti 
Importanti passi avanti nelle 
trattative solo perché si era 
scelta la sede "neutra" per le 
riunioni. Salvo poi dire che le 
parti erano ancora molto di
stanti nel mento. Sono di
ciotto mesi che ci bombarda
no con questa Informazione. 
E forse gli effetti sono più pe
santi di quanto si possa Im
maginare. I lavoratori sono 
sospettosi, si sentono soli. Ti 
ricordi le altre vertenze con
trattuali, le manifestazioni 
di quegli anni? Ti ricordi, per 
dirne una, quanti giovani e' 
erano con noi? Guarda que
sto treno invece. I metalmec
canici hanno l'impressione 
di dover portare sulle loro 
spalle tutto 11 peso di questa 
battaglia». 

Ed e forse proprio per que
sto che il sindaco Velere, ve
nuto a salutarli, riceve un* 

accoglienza così calorosa. 
Chi è già salito gli allunga le 
mani dal finestrini, tanti gli 
si stringono attorno. Non c'è 
tempo per un discorso e Ve-
tere dice solo che la «giunta 
sa perché lottano 1 metal
meccanici, ne condivide gli 
obiettivi. E dalla loro parte». 
Forse nessun telegiornale Io 
riporterà, ma per queste mi
gliala di operai — ormai son 
diventati tantissimi — è una 
iniezione di fiducia, tAbbia
mo penato trent'annl, ma al
la fine ci slamo presi 11 Cam
pidoglio — dice Mauro, un e-
dlle che sembra conoscere 
benissimo 11 sindaco, tanto 
che lo abbraccia e lo saluta 
per nome — vuol che ci spa
ventiamo solo perché da un 
anno e mezzo non ci danno 11 
contratto?». 

Finalmente si parte. La di
visione delle carrozze per 
«categorie» — di qui 1 chimi
ci, di là 1 metalmeccanici e 
via dicendo — legge poca 
Ce tanta gente, ci al infila 
dove c'è posto, qualcuno farà ' 
U viaggio augii strapuntini. 

ROMA — Le immagini tra
smesse Ir. diretta da Torino, 
pur efficaci ed eloquenti, 
non sono bastate ai diri
genti sindacali, al vertici 
imprenditoriali e agli espo
nenti dei partiti e del gover
no che, direttamente ai ta
voli di trattativa o nell'ago
ne politico della campagna 
elettorale, fanno i conti 
giorno per giorno con l'acu
tizzarsi dello scontro sui 
contratti. Così, davanti ai 
televisori accesi, sono stati 
letti l dispacci d'agenzia, le 
note riservate, mentre per 
telefono arrivavano notizie 
dì prima mano. 

Mia FLM hanno raccolto 
informazioni su altre mani
festazioni, come quella di 
Palermo, di quel lavoratori 
che non hanno potuto rag
giungere Torino. Le adesio
ni allo sciopero conferma
no il successo. Anche nelle 

Le reazioni alla grande manifestazione dei metalmeccanici 

La Confindustria non vede 
e fa la propaganda alla De 

aziende a Partecipazione 
Statale che già hanno il 
contratto. Il presidente del-
l'Intersind, Agostino Paci, 
ha protestato, sostenendo 
che «iniziative del genere 
non concorrono al mante
nimento di rapporti co
struttivi tra le partì sociali». 
Eppure, Paci sa che l'ol
tranzismo confindustriale 
mina le basi di corrette re
lazioni industriali nell'in
sieme del sistema produtti
vo. Del resto, il macigno 
della riduzione dell'orario 
di lavoro non blocca soltan
to il negoziato tra la FLM e 

la Federmeccanlca, ma Im
pedisce anche di rendere 
compiuta l'applicazione del 
contratto nelle aziende 
pubbliche, visto che 11 sin
dacato coerentemente non 
considera l'Italtel diversa 
dalla Fatme come, Invece, 
Paci ha tentato di accredi
tare per compiacere a Mer
loni. 

Una prova di unità, dun
que. «A cui da parte degli 
imprenditori — ha rilevato 
la segreteria della UIL — 
non si può più rispondere 
con gli inviti ipocriti a non 
avere fretta.. Pur dì non da

re una tale risposta, la Con
findustria fa finta di chiu
dere gli occhi. 

Solustri, il direttore ge
nerale, ieri ha sostenuto 
che «11 confronto dialettico 
e civile è possibile solo con 
interlocutori validi ed effi
cienti». La Confindustria li 
ha trovati nella DC. E, in
fatti, Solustri sostituisce la 
«libido, (come la chiama 
lui) dello scontro con quella 
della politica, rivendicando 
«forme di privatizzazione 
possibile nel settore dei ser
vizi di sicurezza sociale: sa
nità (polizze integrative), 

sicurezza sociale (Infortuni 
sul lavoro) e previdenza so
ciale», ricordando «che I 
programmi elettorali di al
cuni partiti prevedono spe
cificatamente questi tipi di 
intervento». Che è come in
vitare a leggere De Mita e a 
votare DC. 

Una convergenza ben più 
ampia tra la Confindustria 
e «talune parole d'ordine 
della DC» è denunciata dal 
socialista Acquaviva, il 
qiale ricorda tanto le resi
stenze sui contratti quanto 
le «forti ambiguità» sull'at
tuazione delle Intese del 
pubblico Impiego. Una «fu-

6a Incoerente da decisioni 
impestìve» che si spiega

no, per Acquaviva, «nell'Il
lusione di avere mano libe
ra dopo le elezioni e legitti
mare scelte di conservazio
ne». 

p.c. 

Fumata nera per tessili ed edili 
La Federtessile insiste su una linea di chiusura per salario, orario e inquadramento - Sciopero confermato 

MILANO — A diverse settima
ne dalla rottura delie trattati
ve, e dopo che oltre duecento 
agende hanno sottoscritto i 
«pi econtratti» con i rispettivi 
consigli di fabbrica, la segrete
ria nazionale della Fulta e i 
mussimi dirigenti della Feder
iti sile sono tornati ad incon
trarsi ieri a Milano, per verifi
care se esistono o meno le con
dii ioni per giungere alla defini
zione di un contratto nazionale. 

Un incontro interlocutorio, che 
non modifica in sostanza il qua
dro dei rapporti tra le contro
parti. 

Dopo un'intera giornata di 
incontri, infatti, e dopo che era
no stati esaminati tutti 1 princi
pali problemi, in serata la se
greteria della Fulta ha posto al
la Federtessile alcune condizio
ni di fondo relative al salano, 
all'inquadramento, all'orario e 
alla flessibilità per verificare la 

possibilità di una ripresa dì una 
trattativa seria. 

In discussione Bono sempre 
le stesse questioni: da una par
te la piattaforma rivendicativa 
presentata dalla Fulta alla Fe
dertessile oltre un anno fa, dal
l'altra l'accordo del 22 gennaio, 
vecchio ormai anche esso di 
qualche mese Ma di fronte alla 
precisa richiesta della Fulta, 
ancora una volta la Federtessile 
ha puntato a prendere tempo, 
riservandosi di riunire i propri 

organi dirìgenti prima di dare 
una risposta. 

Le parti si sono lasciate 
quindi senza che fosse neppure 
possibile stabilire una data per 
la ripresa della trattativa. In 
queste condizioni — hanno af
fermato i dirigenti della Fulta 
tutto rimane invariato: il sinda
cato conferma in pieno il pro
gramma dì scioperi articolati. 

A Roma, intanto, la FLC ha 
reso noto che è stato convocato 
per martedì «un ulteriore in

contro di verifica» per il con
tratto degli edili. II sindacato 
ha confermato le iniziative dì 
lotta già stabilite e in particola
re Io sciopero nazionale della 
categoria rissato per il 17 giù» 
gno e le manifestazioni a Mila
no, Roma e Bari. L'Associazio
ne industriali metalmeccanici 
della Confarti ha, infine, conve
nuto con la FLM di riprendere 
da martedì «una trattativa di 
ampio respiro con la possibilità 
di prosecuzione nella settima
na!. 

Scompartimento dopo scom
partimento il taccuino del 
cronista si riempie di nomi 
di fabbrica. «Scrivi che c'era
vamo noi della Voxson, da 
due anni in cassa lntegrasto-
ne», «da Pomezia siamo ve
nuti in parecchie centinaia*. 
e così via. Non si sfugge però 
a una sensazione: 1 delegati 
parlano quasi esclusivamen
te della loro vertenza, di 
quello che accade nelle loro 
aziende, storie spesso molte 
slmili, fatte quasi tutte di 
nuovi macchinari» di tecno
logie che portano alla cassa 
Integrazione e al licenzia-
menti. Raccontano le lotte 
nelle loro fabbriche, ma su 
temi interni, su vertente a-
ziendall, come se lo scontro 
contrattuale fosse «quakoa* 
altro», come se fosse una bat
taglia «di principio» diversa 
da quella che si affronta tutti 
1 giorni. 

B cosi? «Certo è più facile 
mobilitare contro l'aumento 
del ritmi, contro 1 licenzia» ; 
menti — dice un delegato 
d*lla Fiat.di Cassino — che l 

non sulla piattaforma nazio
nale. Ma io non vedo 11 ri
schio di una divistone, del 
particolarismo. Prendi 11 ca
so della nostra fabbrica. Co
me facciamo a far rientrare 1 
cassintegrati? Come Impe
diamo che altri operai stano 
cacciati? OH strumenti per 
opporci sono la riduzione d' 
orario, che ci giochiamo con 

3uesto contratto, il contratto 
1 solidarietà previsto dall' 

accordo Scotti, che ora A-

Ènelli si vuole rimangiare. 
a gente tutto questo lo sa. 

Non devi badare solo alle 
percentuali di adesione agli 
scioperi, che — è vero — so
no più alte se c'è da protesta
re contro un caporeparto. Bi
sogna stare attenti anche a 
quello che dice la gente, a 
mensa, nel capannelli. Tutti 
capiscono che questo consi
glio dì fabbrica, così critica
to, così contestato, è l'ultimo 
baluardo di fronte all'arro
ganza padronale. E sanno 
che col rifiuto dell'accordo, 
Merloni e compagnia bella 
vogliono colpire questo sin
dacato, questi consigli. Ecco 
perché ti dico che la vertenza 
contrattuale è tutt'uno con 
quello che avviene in fabbri
ca. È sentitissima, anche se 
mio apparire il contrarlo ad 
una lettura superficiale. Ri
guarda davvero tutti». 

Quel «tutti» è riferito an
che a chi in fabbrica non ci 
sta più, al cassintegrati. Sul 
treno non ce n'erano molti, 
ma la delegazione era egual
mente significativa. «Non ci 
place l'accordo Scotti, non ci 
piacciono 1 segnali di dispo
nibilità a ritrattare la data 
del rientri alla Fiat — dice 
uno di loro — e non ci place 
come slamo emarginati nelle 
scelte. Perché siamo qui, al
lora? Che domande... E il no
stro sindacato. Sì, se dà an
cora tanto fastidio ad Agnel
li vuol dire che è ancora 11 
nostro sindacato. Sai, una 
grande manifestazione può 
cambiare tante cose e non 
solo alle trattative; tanta 
gente In piazza a gridare i 
nostri slogans vuol dire an
che più democrazia». 

Stefano Bocconetti 

Parecchi anni fa veniva 
frequentemente pubblicata 
la reclame di un dentifricio 
consistente in un disegno nel 
quale si vedevano quattro o 
cinque cavaci neri e uno 
bianco che stavano saltando 
un ostacolo. La scritta dice
va: «...Ma uno solo si distin
gue, il dentifricio del dot
tor...», riferendosi, ovvia
mente, all'unico cavallo 
bianco fra tanti scuri. E uno 
solo si distingue fra gli uo
mini politici per alcune edi
zioni del TQt: De Mita. Ieri, 
Infatti, all'una e mezza 11 no
tista ha parlato solo delia 
conferenza del segretario 
della DC al rappresentanti 
della stampa estera, dicendo 
che olle critiche di De Mita al 

PCI replicherà probabilmen
te Berlinguer domani (oggi 
per chi legge) nell'ultima 
conferenza stampa in prò-
gramma Poi ha così prose
guito: 'Nell'intensa giornata 
politica che vede l'intensifi
carsi di comizi, di dichiara
zioni e di propaganda a vari 
livelli...*. A questo punto voi 
pensate- adesso riferisce 
quello che hanno detto gli al
tri partiti Illusi, perche II se
guito è questo: «.. va registra
la una riunione del consiglio 
del ministri cominciata poco 
fa a Palazzo Chigi, presiedu
ta da Fanfanl e che è dedica
ta prevalentemente all'ap
provazione di alcune leggi 
regionali: Allora, a vete capi
to che cos'è la completezza 

Una giornata di 
informazione completa 

Pierantonlo Graztanl, che 
cura la nota politica del TG1 
ch'Ile 20, è più abile. Riferisce 
le posizioni del vari partiti 
ma, appena può, allinea le 
dichiarazioni In modo tale 
cfa trasformarle In una serie 
di risposte alle posizioni dei 
comunisti. Cosi giovedì ha 
parlato di 'Spadolini in pole
mica coi comunisti», di Za-
none che 'considerando Ir

reale l'alternativa di sini
stra...», di Craxt *che torna a 
ripetere ai comunisti che 1' 
alternativa da loro proposta 
non presenta le condizioni 
politiche necessarie ed appa
re pertanto più propaganda 
politica che Ipotesi concre
ta». E, così, dopo il pranzo 
anche la cena è servita al 
TGL 

• • * 
Sono n umeroslsslmi i 

compagni e 1 lettori che ci te

lefonano non solo per prote
stare contro la faziosità, della 
RAI-TV, ma soprattutto per 
riferirci come l'azienda ri
sponde alle critiche che le 
vengono rivolte. Una lettrice 
di Roma ci ha raccontato di 
una sua Intensa corrispon
denza telefonica con II TQ2. 
»Net giro di una settimana — 
ci ha detto — ho telefonato 
tre volte per protestare con
tro altrettante faziosità. Ho 
ricevuto nell'ordine le se
guenti risposte da tre diverse 
persone: 1) Signora, lei ha ra
gione, ma noi facciamo come 
il TG1 e il TG3; 2) Signora, lei 
ha ragione, ho vergogna a 
stare qui, 3) Signora, lei ha 
ragione, ma cosa vuole che le 
dica? C'è poco da fare». Se 

possiamo dare un consiglio 
al compagni e ai lettori è 
quello di non stancarsi, di 
non arrendersi, di protesta
re. Alla RAI-TV devono Im
parare (e un po' lo hanno già 
Imparato) che non possono 
fare come vogliono. 

m m m 

'Dov'eri, Adamo?» è il tito
lo di un bel romanzo dello 
scrittore tedesco Heinrich 
Bòli, premio Nobel per la let
teratura, che apparve In Ita
lia parecchi anni fa. E un ti
tolo che mi viene in mente 
ascoltando dichiarazioni al
la radio, alla televisione, in 
dibattiti, tavole rotonde, ec
cetera del rappresentanti del 
partiti che da anni (o da sem
pre) sono al governo. Non so 
se chi ascolta l giornali ra

dio, 1 telegiornali, chi segue 
le trasmissioni elettorali sui
te tivù private prova, come 
me, questa Impressione: 
sembrano tutu arrivati In I-
tatla da pochi giorni: si guar
dano In giro smarriti, preoc
cupati e sospirano: «Com'è 
ridotto questo Paese/». Ci so
no partiti che hanno fatto 
parte di governi monocolori, 
a due, a tre, a quattro, a cin
que, governi più o meno sta
bili, governi 'ponte», governi 
^balneari»;governi di centro, 
di centro-destra, di centro
sinistra. Si comportano co
me se avessero a lungo vissu
to all'estero, in zone remote, 
poco servite dai giornali, dal
la radio e dalla televisione, 
all'oscuro, o quasi, di quanto 

accadeva In Italia. Credo che 
molti in Italia desiderino po
ter ri volgere a q uestl leader e 
candidati due domande *Ma 
scusi lei In questi anni dov'e
ra? DI che cosa si occupava? 
Allevava lombrichi, studiava 
storta medioevale, si occupa 
della diagnosi e della terapia 
(fella febbre delle Montagne 
Rocciose?». Sono domande 
così spontanee di fronte a 
personaggi che sembrano 
*natl Ieri» che uno alla sera, 
la testa piena di parole, men
tre sta per addormentarsi 
viene assalito dal dubbio: 
'Forse sono lo che sbaglio: 
sono sbarcati tu tti l'altro Ieri 
da una lunga crociera sullo 
Shuttle». 

Ennio Eltna 


